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VERSO POLITICHE INTEGRATE PER IL COMMERCIO. La sperimentazione dei 
distretti del commercio e del tempo libero in Piemonte 
A cura di Grazia Brunetta, Politecnico di Torino, DITER e Ombretta Caldarice , Politecnico di 
Milano, DIAP. 
 
Il commercio è da sempre un fattore caratterizzante l’identità di una città, ben oltre la semplice portata 
economica.  L’offerta di servizi commerciali ai cittadini ha storicamente attribuito alle attività collocate 
nei centri urbani un valore aggiunto, in termini di attrattività e immagine, che supera la soglia della sola 
stretta incidenza a livello economico. Nel corso dell’ultimo decennio, tuttavia, la dinamica del settore si 
è caratterizzata per una costante riduzione delle attività nelle aree urbane in favore di un intenso 
sviluppo di strutture localizzate in aree extraurbane, che affiancano ai formati di grandi dimensioni altre 
funzioni relative all’intrattenimento, al tempo libero e al turismo.  
 
Di fronte a questo fenomeno, le politiche urbane internazionali hanno affidato il necessario rilancio del 
potere attrattivo dei centri urbani all’elaborazione di strategie di management finalizzate alla 
promozione di azioni cooperative tra i diversi soggetti interessati al miglioramento della competitività e 
dell’attrazione delle aree urbane commerciali. Proprio per dare una visione strategica alle diverse attività 
promozionali e avviare politiche di marketing per la riqualificazione commerciale urbana, si sono 
sviluppate negli Stati Uniti e in Europa le iniziative dei Business Improvement District (BID) forme 
private auto-finanziate, autorizzate dal governo, volte a promuovere e gestire sviluppo commerciale e 
territoriale in una determinata area urbana o suburbana in crisi. In Italia, l’esigenza di azioni orientate al 
marketing commerciale urbano è piuttosto recente ed è stata colta solo negli ultimi anni, 
successivamente all’attuazione della riforma del settore  (D.lgs. 114/1998) che conferisce una decisa 
visione territoriale alla programmazione del commercio. Nel nostro paese infatti è stata scarsa o 
pressoché nulla l’attenzione che la ricerca e le pratiche di governo hanno dedicato all’approfondimento 
degli aspetti urbanistici connessi ai processi di insediamento del commercio.  
 
La Regione Piemonte è l’unica che nel panorama nazionale recepisce in pieno la logica di azione del 
Decreto di riforma (con l’approvazione della L.R. n.28/99), fondando il nuovo assetto della 
programmazione commerciale – il così detto “modello di rete” – su criteri territoriali che intendono 
relazionare il commercio ai caratteri insediativi di ciascun ambito di programmazione regionale. La 
dimensione territoriale diventa perciò un elemento essenziale delle politiche regionali del commercio, 
divenendo nel panorama legislativo regionale un esempio virtuoso di gestione del processo di 
liberalizzazione del settore. 
 
In questa prospettiva, si inserisce dal 2006 la sperimentazione dei Distretti del commercio e del tempo 
libero (cfr. le DR n. 45-3566 del 2/8/06 e n. 65-7506 del 19/10/07), intesi quali “porzioni del territorio 
nelle quali la Regione “tutela e promuove il commercio di prossimità in tutte le sue forme, anche in 
sinergia con le altre attività peculiari del territorio”. Si tratta dei cinque distretti di Alba-Bra, Cuneo, 
Ivrea, Novi Ligure e Vercelli (Figura 1). Tali territori - che comprendono i comuni che ne hanno 
sottoscritto il protocollo costituivo anche differenziandosi dalle aree di programmazione regionale - 
sono caratterizzati da specificità culturali e insediative e sono accumunati da processi di disequilibrio tra 
le tipologie della distribuzione moderna e quelle della distribuzione tradizionale. Sono perciò ambiti 
intercomunali con problematiche differenti, ma che necessitano di una programmazione commerciale 
locale che si adatti alle specifiche peculiarità territoriali nel tentativo di innescare una reazione 
organizzativa del comparto della distribuzione tradizionale, in risposta all’ampia introduzione di entità 
economiche forti appartenenti al settore della moderna distribuzione organizzata. 
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Figura 1 – I Distretti del commercio e del tempo libero in Piemonte 
 
Coerentemente con il quadro della programmazione del settore sopra tratteggiato, la ricerca ha 
individuato una metodologia di classificazione dei processi di insediamento del commercio nei territori 
dei distretti che sono state analizzati nelle sue molteplici e intrecciate componenti strutturali, funzionali, 
organizzative e morfologiche. Obiettivo di tale metodologia è la descrizione e interpretazione, sulla base 
di criteri unitari, di tutti quegli elementi utili per definire le specificità ed il carattere dell’attuale 
composizione insediativa dell’offerta commerciale in ciascun distretto, con l’obiettivo di fornire 
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strumenti per il monitoraggio dei processi di trasformazione alle diverse scale territoriali di governo. In 
particolare, alle tre scale di analisi i temi oggetto di classificazione riguardano: (i) tipologia di 
insediamento, riconosce le modalità spaziali di articolazione delle localizzazioni commerciali all’interno 
dei sistemi territoriali regionali emergenti; (ii) assetto insediativo, riguarda morfologia, localizzazione, 
tipo di offerta; (iii) struttura distributiva, individua tipo, livello di integrazione, composizione 
architettonica degli insediamenti. Tali temi hanno consentito di orientare la definizione di categorie, 
criteri, indicatori consentendone il relativo ordinamento alle diverse scale territoriali di indagine. 
L’elaborazione della fotografia dello stato attuale e tendenziale delle dinamiche insediative ha infatti 
consentito di avviare qualche prima considerazione sui possibili indirizzi da avviare alle diverse scale di 
governo del territorio sia in termini di programmazione e di pianificazione d’area vasta e comunale 
(Figura 2). 
 

 
 
Figura 2 Il sistema lineare Asti- Cuneo: tipologie di insediamento 
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Gli esiti della ricerca evidenziano due famiglie di distretto.  La prima, che comprende i distretti di Alba-
Bra, Novi Ligure ed Ivrea, presenta alcuni comuni requisiti insediativi - in primo luogo l’accessibilità ma 
anche la vocazione commerciale unita a quella turistica - che rende tali territori “aperti” ad un ampio 
bacino d’utenza, spesso sovraregionale, innescando così anche opportunità per la localizzazione di 
nuove superfici di vendita e formati d’offerta. I distretti appartenenti alla prima “famiglia” presentano 
diversi punti di forza e opportunità, che dipendono dall’intreccio di condizioni territoriali e strutturali 
d’eccellenza, quali il tipo di configurazione degli insediamenti commerciali, il livello di integrazione 
funzionale (non solo commercio), la varietà dei formati di vendita e il potere attrattivo dell’offerta in 
atto e programmata.  
 
La seconda famiglia, che comprende i distretti di Vercelli e Cuneo, è connotata da un carattere che 
potremmo definire “introverso”, poiché il tipo di localizzazione e di offerta commerciale (formato e 
categoria di vendita) appaiono essere rivolti unicamente verso un bacino interno al distretto, senza 
esercitare potere attrattivo al di fuori dei suoi confini.  
Le due famiglie di distretto rintracciate costituiscono un primo spunto per avviare una riflessione sugli 
indirizzi futuri di programmazione e per il governo del territorio che la regione intenderà promuovere.  
In questa prospettiva, un altro elemento di interesse riguarda la progettualità locale in atto, ossia 
quell’insieme di iniziative avviate nei territori distrettuali (dai programmi strategici, alla creazione del 
brand e del sito internet dedicato). 
 
Come da normativa regionale, gli elementi di adesione volontaria al “modello distretto” e di 
coinvolgimento attivo da parte degli attori locali risulta essere costitutivo per la creazione e la 
funzionalità di un distretto commerciale che, nell’approccio piemontese, è connotato da una forte 
componente relazionale di tipo territoriale intesa come risorsa unica e intrinseca di ciascuna area che 
deve essere messa in valore dagli attori locali. Va qui però anche detto che per quanto concerne l’avvio 
di azioni volte a promuovere il marketing del territorio distrettuale, alcuni distretti risultano 
positivamente attivi (si vedano ad esempio Cuneo con il Piano strategico del distretto e Novi Ligure 
con eventi e azioni intercomunali per il rilancio dei “luoghi del comercio”), mentre altri risultano carenti 
di iniziative legate sia alla promozione del commercio che all’integrazione di quest’ultimo con altre 
attività terziarie (come nei casi di Ivrea e di Vercelli). Il caso di Alba-Bra si presenta invece come un 
esempio unico nel panorama regionale in quanto, pur non avendo una forte progettualità istituzionale 
in termini di piani e programmi, è coadiuvato dalla forza delle caratteristiche territoriali identitarie e dal 
condiviso senso di appartenenza e adesione alle iniziative degli attori locali. 
 
In sintesi, la forma distrettuale come pratica di gestione delle aree “commercialmente attive” risulta 
essere un’efficace politica per lo sviluppo territoriale, poiché gioca un ruolo cruciale nell’innescare 
integrazione tra le diverse risorse relazionali di un contesto locale. Proprio per questo motivo un’area 
commerciale si configura come distretto quando sono presenti tre caratteristiche: 
 
• una forte territorialità, intesa non solo come vicina localizzazione, ma come bacino di risorse 
relazionali per il soggetto operante nel distretto che può in questo modo collegare la sua iniziativa con il 
sistema complessivo della produzione e degli scambi presenti nell’area; 
• una popolazione di imprese, di dimensioni ridotte correlate da un tipo di organizzazione 
orizzontale in settori e legata alle altre da una forte concorrenza e da poca conoscenza biunivoca; 
• una comunità di persone, in continuo e forte scambio di informazioni all’interno del distretto tra 
cui esistono delle relazioni di reciprocità e di fiducia. 
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Decisivo è quindi il ruolo degli attori che agiscono sul territorio: il successo dei progetti di sviluppo 
locale infatti è determinato dal livello di accettazione e dal grado di coinvolgimento della comunità 
locale, che dovrebbe essere interessata alla partecipazione spinta da meccanismi di forme democratiche 
nelle quali i diversi soggetti partecipano volontariamente all’esame di un problema comune e, attraverso 
il confronto, giungono a scelte condivise.  
Naturalmente tale processo deve essere sostenuto da un sistema di regole territoriali, di schemi 
normativi e di modelli gestionali di funzionamento condivisi. Una possibile futura implementazione del 
modello dovrebbe cercare di coinvolgere attivamente anche i residenti in qualità di 
produttori/consumatori. Una loro partecipazione attiva li trasformerebbe nei primi, e più convinti, 
fruitori di ciò che loro stessi hanno contribuito a creare. In questo modo l’esperienza del distretto 
commerciale assumerebbe un peso ed un significato ancor più rilevante in quanto, oltre a rappresentare 
uno strumento capace di rendere più attraente l’offerta commerciale di un territorio aumentando 
l’efficacia del sistema economico locale, potrebbe anche aumentare la propensione alla cooperazione 
degli attori locali elevando le loro competenze utili alla valorizzazione e progettazione di beni comuni e, 
anche, di benessere collettivo. 
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Il rapporto di ricerca, Classificazione e interpretazione di sistemi territoriali d’offerta 
commerciale in Piemonte. Un approfondimento nei territori dei distretti commerciali è 
consultabile e scaricabile all’indirizzo 
http://www.regione.piemonte.it/commercio/osservatorio/ind_terr/dwd/distr_comm_2011.pdf 
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più, l’analisi dei casi torinesi suggerisce la necessità di ripensare le misure attualmente implementate per 
attrarre e mantenere sul territorio i flussi di investimenti diretti esteri. In particolare, è possibile 
riportare gli obiettivi dell’ancoraggio e del radicamento entro due distinti, anche se intrinsecamente 
interrelati, ambiti di politiche e, quindi, prevedere soggetti e/o competenze distinte, demandate alla loro 
implementazione. Per esempio, si potrebbe demandare l’ancoraggio alle agenzie di attrazione degli 
investimenti (da  perseguire attraverso iniziative di aftercare e consolidamento degli investimenti 
realizzati), mentre le attività di radicamento potrebbero ricadere tra le funzioni delle agenzie di sviluppo 
locale e regionale). È questo, d’altro canto, un risultato che è in linea con un più generale processo di 
riorganizzazione delle funzioni di internazionalizzazione e sviluppo (trasferimento di competenze tra 
enti e livelli di governo del territorio, finalizzato a razionalizzare e ridurre le spese dell’azione pubblica), 
che ha di recente interessato molte nazioni e regioni europee (Rota e Salone, 2011). 
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